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Nella scorsa Stagione gli alberi secolari 
umbri ci hanno offerto un’immagine forte 
per suggerire il nostro lavoro in rapporto 
col territorio. Quella immagine aveva il sa-
pore di premessa alla simbolica fioritura di 
un intero giardino, dominato dal candore 
luminoso di alberi di ciliegio. Con Il giar-
dino dei ciliegi, che conclude quest’anno la 
trilogia su Čechov di Leonardo Lidi, dopo il 
successo de Il gabbiano e Zio Vanja, il TSU 
può festeggiare la sua centocinquantesima 
produzione. 
Le Stagioni dei teatri disegnano, anno dopo 
anno, delle geografie in cui le strade tengo-
no memoria dei passi di chi nel tempo le ha 
percorse, e la successione di spettacoli e di 
storie che si alternano su un palcoscenico, 
allarga lo spazio e il tempo. In quarant’anni 
di attività il Teatro Stabile dell’Umbria ha 
sempre articolato il suo lavoro tra produ-
zioni, ospitalità, progetti di studio e di ac-
compagnamento alla messa in scena, aven-
do sempre come obiettivo il dialogo con il 
pubblico.
Questa importante coincidenza della chiu-
sura della trilogia cechoviana con la cen-
tocinquantesima produzione, ci permette 
di fare una riflessione su uno degli aspetti 
centrali del nostro lavoro: la produzione. 
Le produzioni di un teatro costituiscono, in 
un certo senso, l’albero genealogico della 
“casa” in cui nascono. Scorrendo il catalogo 
degli spettacoli dal primo fino ai più recen-
ti previsti per la Stagione 24/25, sembra di 
osservare un album fotografico di famiglia: 
sfogliandolo a ritroso potremmo, attraver-
so lo sguardo sul presente, raccontare parte 
della nostra storia, che per ogni produzione 
si rinnova. 
Lavorare a una produzione significa costru-
ire delle relazioni con gli artisti coinvolti 
nello spettacolo ma anche con i diversi sog-
getti che partecipano alle varie fasi: co-pro-
duttori, abitanti dei luoghi che accolgono i 
periodi di lavorazione, e il pubblico, fruito-
re finale degli spettacoli. Questa ramifica-
zione contribuisce ad animare e sviluppare 
il dibattito socio-culturale, sul territorio 
regionale e nazionale. Vengono studiati ed 
esplorati accuratamente tutti i linguaggi, 
perché il nostro pubblico possa viaggiare in 
orizzonti sempre nuovi, ed è in questa otti-
ca che rientra l’attività di programmazione, 
tanto della prosa quanto della danza; per-
ché l’accurata ricerca alla base della scelta 
degli spettacoli che andranno a comporre 
la scrittura dell’intera stagione, nasce dal 
proposito di stimolare la coscienza critica, 
per rispondere alla funzione civile del tea-

tro: cooperare alla crescita di un ambiente 
umano sempre più consapevole e attento 
alla conoscenza. 
Per questo sono essenziali le collaborazio-
ni che negli anni abbiamo stretto con i vari 
soggetti del territorio locale e nazionale 
che operano nel settore culturale: perché 
siamo convinti che per centrare obiettivi 
così ambiziosi, occorre unire le forze. Ne 
sono un esempio le collaborazioni attive da 
anni con il Festival dei Due Mondi di Spole-
to, con le residenze artistiche umbre, la par-
tecipazione alle reti nazionali e internazio-
nali che si occupano di teatro e danza, ma 
anche le relazioni sempre vive con soggetti 
meno strutturati, che hanno la possibilità di 
avere una relazione diretta con i territori su 
cui operano.
Il filo rosso che lega tutti gli aspetti di que-
sto discorso, la linfa che scorre da una parte 
all’altra, è sempre il confronto con le nuove 
generazioni, che con la sete e il bisogno di 
esprimere i loro ideali con la loro autentica 
voce, sviluppano, colorano e fanno sboc-
ciare l’intero universo culturale.  
Ogni singola produzione teatrale vive più 
fasi: il momento un po’ segreto e un po’ 
magico dalla scelta di un testo, il confron-
to con il regista e i collaboratori artistici, le 
prove con gli attori e l’atteso debutto. Così 
le produzioni iniziano a viaggiare, toccare 
altre città, incontrare nuovo pubblico. 
C’è una magia misteriosa in un camion che 
arriva nel retro di un teatro, accoglie tutto il 
materiale di uno spettacolo ormai pronto, 
per poi trasportarlo nella “piazza” succes-
siva, luogo del successivo montaggio, in 
attesa di un nuovo pubblico. La famiglia 
teatrale tecnica, insieme a quella artistica, è 
quella che organizza la “casa” che ospita la 
creazione, collabora all’obbiettivo comune 
di produrre cultura che abbia, proseguen-
do la metafora dell’albero in fioritura, forti 
radici e sempre nuove ramificazioni. L’in-
cognita della variabilità, il muoversi tra gli 
orizzonti, la potenza esploratrice dell’atto-
re che ogni sera si scatena sul palcoscenico, 
portano a repliche che non possono essere 
mai uguali, perché l’incontro col pubblico è 
ogni volta irripetibile e mai riproducibile. 

Nino Marino, Direttore TSU
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Il processo, 1998

regia di Giorgio Barberio Corsetti
con Gabriele Benedetti, Alessia Berardi, Milena Costanzo, Walter Leonardi, Gaetano Mosca, Paolo Musio, 
Roberto Rustioni, Federica Santoro, Filippo Timi
musiche eseguite dal vivo da Daniel Bacalov, Fabrizio Spera, Gianfranco Tedeschi
scene di Giorgio Barberio Corsetti e Cristian Taraborrelli
costumi di Cristian Taraborrelli
luci e oggetti luminosi di Piergiorgio Foti
musiche di Daniel Bacalov
macchine ed effetti di scena di Luigi Grenna
Daniele Iraci e Mariano Lucci
ideazione e realizzazione video di Fabio Iaquone
foto di scena Mauro D’Agati
produzione Teatro Stabile dell’Umbria, Compagnia Teatrale di Giorgio Barberio Corsetti, Teatro Biondo 
Stabile di Palermo per il Festival sul Novecento
debutto 1 ottobre 1998, Cantieri Culturali alla Zisa, Palermo
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Spettacoli
Matteotti
Progetto Čechov Teatro Morlacchi, Perugia

Ditegli sempre di sì
Eretici
Il Giuocatore
Fauno 
Vicini di casa
Zio Vanja
Sonate Bach
Molto dolore per nulla
Storia di una capinera
Seconda classe
Seeking unicorns

Incontri 
Abbonamenti
Biglietti
Accessibilità
Teatro Stabile dell’Umbria
Contatti
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24
25
26
27
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30



Spettacoli 
Teatro e Danza
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mercoledì 23
giovedì 24
venerdì 25
sabato 26

ore 20:45 
ore 20:45
ore 20:45
ore 20:45 nuovo allestimento

con
e 

musiche di
eseguite dal vivo da

visual 
disegno luci
scenografia

costumi a cura di

regia
una produzione

in co-produzione con

con il contributo di
in collaborazione con

Ottavia Piccolo
I Solisti dell’Orchestra Multietnica di Arezzo
Enrico Fink
Massimiliano Dragoni hammer dulcimer percussioni, 
Luca Roccia Baldini basso, Massimo Ferri corde
Gianni Micheli clarinetto basso, Mariel Tahiraj 
violino, Enrico Fink flauto
Raffaella Rivi
Paolo “Pollo” Rodighiero
Federico Pian
Lauretta Salvagnin (il vestito di Ottavia Piccolo è 
realizzato da La sartoria – Castelmonte onlus)
Sandra Mangini 
Argot Produzioni | Officine della Cultura
Fondazione Sipario Toscana Onlus – La città del 
Teatro | Teatro delle Briciole – Solares Fondazione 
delle Arti | Teatro Stabile dell’Umbria
Ministero della Cultura e Regione Toscana
Infinito Produzioni

Ci sono momenti in cui gli esseri umani trovano in sé una forza inattesa. Non è una forza 
che nasce dal corpo, ma dalla dignità, da un senso profondo di sé che nessuno in fondo vera-
mente controlla. E un anniversario importante come i cento anni da una storia che vale la 
pena raccontare ancora, può e forse deve essere uno di quei momenti dove la risposta alle 
domande non riguarda più la Storia ma il buon senso e la dignità.
Le quattro e quindici del pomeriggio del 10 giugno 1924. Due testimoni dichiarano di aver 
assistito a una colluttazione all’interno di una vettura e di aver visto espellere quello che 
sarà riconosciuto come il tesserino dell’onorevole Giacomo Matteotti, parlamentare della 
Repubblica.
Matteotti (anatomia di un fascismo) parte dalla testimonianza di chi c’era, di chi ha vi-
sto e non si è tirato indietro, per ricostruire quanto Matteotti stesso chiamava il perico-
lo più grande: il pericolo più grande è quello che non capisci, la malattia che fa morire un 
uomo è quella che non fa rumore, non ha sintomi, non la senti crescere. Anzi, addirittura 
ne sorridi. Come sorrideva “Tempesta”, così come era chiamato il giovane Giacomo a 
Ferrara, quando parlava dei “celibanisti”, quelli che al caffè dietro il Duomo chiedono il 
celibano perché non lo sanno che il cherry-brand è inglese. Quelli che, d’un tratto, sfila-
no in migliaia accanto al Contessino, Italo Balbo. Quelli che parlano di riportare ordine 
nel disordine perché il fascismo nasce sempre in difesa di qualcuno da qualcosa. Quelli che 
Tempesta non esita a denunciare: io pubblicamente denuncio la manovra politica con cui 
si è spacciata l’eversione più radicale camuffandola nel suo esatto opposto, ovverosia nella 
garanzia dell’ordine. Io denuncio il sistematico uso della forza, la riduzione al silenzio delle 
voci dissenzienti, io denuncio all’Italia e al mondo intero che un mostro chiamato fascismo 
ogni giorno diventa più potente proprio grazie al silenzioso assenso di chi per pigrizia lo 
svaluta, lo legittima e non lo combatte!

A cento anni di distanza è il teatro, è la musica, sono le parole di Stefano Massini, la voce 
di Ottavia Piccolo, i suoni de I Solisti dell’Orchestra Multietnica di Arezzo a prendersi 
l’impegno di parlare.

Teatro / Produzione TSU23-26 ottobre
MATTEOTTI

di Stefano Massini(anatomia di un fascismo)
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«Tre case, o forse la stessa, tre famiglie, o forse la stessa».

Leonardo Lidi porta in scena la trilogia completa dedicata ad Anton Čechov, progetto av-
viato nel 2022 con Il gabbiano, seguito da Zio Vanja e che arriva a compimento quest’anno 
con la messa in scena de Il giardino dei ciliegi.
Un percorso in cui il regista si è confrontato con il suo autore preferito e nel quale ha visto 
la possibilità di tornare al senso pratico del teatro.

Domenica 27 ottobre al Teatro Morlacchi di Perugia va in scena un’imperdibile maratona 
teatrale, per immergersi nel mondo del drammaturgo russo reinterpretato dal regista in 
chiave contemporanea.

durata 1 ora e 50 minuti
durata 1 ora e 45 minuti
durata 1 ora e 40 minuti

domenica 27 ore 11:30 Il gabbiano
ore 15:00 Zio Vanja
ore 18:00 Il giardino dei ciliegi

Teatro / Produzione TSU27 ottobre
Teatro Morlacchi, Perugia
PROGETTO ČECHOV / TRILOGIA 
Maratona teatrale

Ognuno reagisce a suo 
modo. Io, nel mio piccolo, 
ho reagito così. Durante 
la pandemia erano in tanti 
ad associarsi, mobilitarsi e 
interrogarsi su quello che 
sarebbe stato il futuro del 
nostro mestiere. Anche per 
me, ovviamente, la domanda si 
è fatta costante e mi è venuto 
spontaneo allontanarmi dalla 
conversazione fino a sparire 
per chiedermi sinceramente, 
nel mio intimo, che cosa mi 
aspettassi dal teatro del domani 
e da me stesso come regista. 
Stimolato così da Nino Marino, 
direttore del Teatro Stabile 
dell’Umbria, sulla nuova 
triennalità post pandemica ho 
risposto che Čechov sarebbe 

stata la scelta giusta per 
ricominciare. Una trilogia 
con la stessa Compagnia per 
sottolineare l’importanza e il 
talento delle attrici e degli attori 
italiani, classificati nei pensieri 
politici in zona retrocessione 
ma vera pietra preziosa del 
teatro italiano. La compagnia 
doveva dunque rappresentare 
la categoria in tutte le sue 
diversità, di esperienza e luogo, 
abbracciando sotto lo stesso 
tetto l’eredità dei maestri di fine 
secolo, teatro d’avanguardia, 
esperienze di collettivo, 
associazioni culturali, difficoltà 
della provincia e il precariato 
totalizzante delle nuove 
generazioni. Unico comune 
denominatore richiesto per 

affrontare l’autore russo: la 
sincerità d’animo. Essere 
cristallini nella volontà di 
consegnare tre testi straordinari 
al pubblico attraverso la forza 
di insieme e saper dunque 
cogliere l’amore che Čechov 
dedicava alla figura dell’attore 
nelle sue dinamiche di scrittura. 
Per dirla in maniera sciocca: 
abbiamo chiesto al Dottore di 
insegnarci a come volerci bene. 
E non si può che amarli questi 
straordinari artisti: Giordano 
Agrusta, Maurizio Cardillo, 
Alfonso De Vreese, Ilaria Falini, 
Christian La Rosa, Angela 
Malfitano, Francesca Mazza, 
Orietta Notari, Mario Pirrello, 
Tino Rossi, Massimiliano 
Speziani e Giuliana Vigogna. 

di Anton Čechov
regia Leonardo Lidi

Note di Leonardo Lidi sul Progetto Čechov
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Maratona teatrale 
3 spettacoli a 45 €

IL GABBIANO

Rientrate in teatro, sì: ma per 
dirci che? Nel nostro teatro 
la forma sta uccidendo il 
contenuto irrimediabilmente 
o si può ancora ambire al 
ritorno delle storie? Nelle mie 
continue furie da spettatore 
noto sempre di più che in tanti 
preferiscono parlare a pochi, 
contestazione riconducibile 
alla drammaturgia come 
alla politica, lasciando così 
successi e spazi a cialtronerie 
populiste. Il viaggio di Treplev 
e le perplessità di Trigorin ci 
domandano di cosa vogliamo 
parlare una volta saliti sul 
palcoscenico e in che modo; 
se possiamo abbandonare 
l’eccesso di simbolismo in 
favore del cittadino e se non 
sia il caso di liberarci dalla 
giovanilistica scorciatoia della 
novità. Treplev - “sì, mi vado 
sempre più convincendo che 
non si tratta di forme vecchie 
e nuove, ma del fatto che 
l’uomo scrive, senza pensare 
alle forme, scrive perché gli 
fluisce liberamente l’anima”. 
Il gabbiano ha presentato in 
maniera netta il parallelismo, 
fulcro del Progetto Čechov, 
tra società e palcoscenico, 
mettendo in scena madri attrici, 
figli amletici, drammaturghi, 
registi, giovani attrici e 
spettatori annoiati. Specchiarsi 
nel pubblico, o nel lago, per 
riconoscersi. Per ritrovarsi 
grazie all’amore. Dorn – Quanto 
amore, lago incantatore. 

ZIO VANJA

Una volta ucciso il Gabbiano, 
fatto sparire sotto un lenzuolo 
bianco l’astrattismo dalle assi 
del nostro palcoscenico, ci 
concentriamo sulla storia della 
nostra strana società/famiglia 
e sul suo stato di ininfluenza. 
La famosa conferenza stampa 
dove l’ex Premier dichiarava 
“un occhio di attenzione per i 
nostri artisti che ci fanno tanto 
divertire e tanto appassionare” 
è stata una manna dal 
cielo per questo spettacolo 
che, in formato divertito e 
appassionante, ha saputo ridere 
delle nostre ridicolaggini. 
Tutti i personaggi, compreso 
il demone del legno Astrov, 
sbattono la testa nella 
sensazione di vivere in una 
stagione che ha perso la forza 
d’impatto, che non crede 
più nella sua natura e che 
genera dunque una confusa e 
pericolosa genericità tra eccessi 
di tradizione e cinemonologhi. 
Un teatro che non crede più in 
se stesso è un teatro ininfluente, 
un luogo che, nascondendosi 
nei fasti del passato, uccide 
la possibilità del presente. 
Vanja: “sono cinquant’anni che 
parliamo, parliamo, leggiamo 
opuscoli. È ora di piantarla... 
fino all’anno scorso anche io 
come te mi riempivo la testa 
con tutti questi sofismi, per non 
guardare in faccia la vita vera, 
e credevo di fare bene. Adesso, 
se tu sapessi!! Passo intere notti 
a rodermi dalla rabbia per aver 
buttato così stupidamente il 
mio tempo.

IL GIARDINO DEI CILIEGI

Un luogo che vive solo nel 
ricordo. Il nostro inutile 
giardino, il nostro teatro 
pubblico, non si può basare solo 
sui numeri e non si può valutare 
solo contando quante ciliegie 
produce di anno in anno. 
Altrimenti, ieri come oggi, 
tanto vale privatizzarlo e farci 
tante villette per i turisti. Se non 
c’è rischio non è Pubblico e non 
merita di essere sostenuto dalle 
persone. Se l’unico pensiero è 
avere sempre di più, accumulare 
in maniera autolesionista e 
spremere le persone accanto 
a noi, se crediamo in questa 
forma di schiavismo del nuovo 
millennio, se smettiamo di 
occuparci della qualità delle 
nostre vite attraverso la qualità 
della vita degli altri allora mi 
chiedo che cosa stiamo facendo, 
ancora, su un palcoscenico. 
E se lo chiedono anche gli 
attori, abbandonati a dover 
elemosinare attenzione con 
lunghi monologhi emotivi ed 
effimeri su armadi di cento 
anni fa. A dover auto affermare 
il valore del proprio lavoro. 
Ci siamo dimenticati di loro, 
abbiamo chiuso la porta a 
doppia mandata e li abbiamo 
lasciati agonizzanti dopo 
aver sfruttato il loro servizio. 
Ecco l’ultima immagine che 
Čechov ci lascia nel finale 
di Giardino, il finale di una 
vita spesa per il teatro. Un 
“servitore” dimenticato che 
dice a se stesso, o al teatro che 
sta occupando: Firs : “...non 
hai più forze, non ti è rimasto 
proprio nulla, nulla, eh, buono 
a nulla...” Poi una corda 
tragica di violino a riempire 
la scena. Anton Čechov, dopo 
tutta questa buona marmellata 
regalata, ci lascia con una nota 
triste, come se non avesse più 
voglia di ridere. E infatti c’è 
da piangere. O, appunto, da 
reagire credendo nella forza 
presente del Teatro.

La scelta dei testi e della cronologia

Progetto Čechov / Trilogia 9



con
 

e con

scena
costumi
musiche

regia
produzione

Mario Autore, Anna Ferraioli Ravel, Domenico 
Pinelli
Gianluca Cangiano, Mario Cangiano, Luigi Leone, 
Antonio Mirabella, Laura Pagliara, Vittorio Passaro, 
Lucienne Perreca, Silvia Salvadori, Elena Starace
Luigi Ferrigno - Sara Palmieri
Viviana Crosato 
Mario Autore
Domenico Pinelli
Gli Ipocriti Melina Balsamo

“Quest’anno ricorre il quarantesimo anniversario dalla scomparsa di Eduardo De Filippo. 
Tra le moltitudini di artisti anch’io ho pensato di omaggiare in qualche modo quest’uomo 
che, seppure io non abbia mai conosciuto anche solo per motivi anagrafici, ha giocato 
un ruolo fondamentale nella mia formazione prima, nella mia esistenza poi. Nasce così 
l’idea di mettere in scena Ditegli sempre di sì, una commedia divertentissima, retta da 
un meccanismo comico perfetto, nonché pregna di spunti riflessivi riguardo una materia 
estremamente affascinante che Eduardo, per certi aspetti epigono di Pirandello, studiò 
sicuramente bene: la pazzia […].
In Ditegli sempre di sì la pazzia è il vero motore comico. Lo stesso autore, nel prologo 
della versione televisiva registrata nel 1962, esordisce così: Eccomi a voi. Non c’è filosofia 
nella farsa che recito stasera, ma un personaggio della vita vera, un tal dei tali affetto da 
follia […] Eppure, continua: [...] Allora è un dramma, mi direte voi, io vi rispondo “è una 
tragedia nera, ma non è nostra”. E la tragedia vera diventa farsa se non tocca a noi. [...] 
Divertitevi dunque, riflettendo che ognuno può trovarselo davanti un vero matto, e accade a 
tutti quanti di commuoversi e ridere piangendo […].
È quasi come se Eduardo invitasse, ora, gli spettatori a una maggiore attenzione, a com-
piere quello stesso sforzo che poco prima aveva spacciato per superfluo. È chiaro, al-
tresì, il riferimento a quell’aspetto della realtà codificato dal suo maestro, Pirandello: 
L’umorismo. D’altronde, qui a parlare è pur sempre Eduardo. Da questo punto parte l’idea 
di messa in scena: l’obiettivo è andare oltre. Trasformare questa farsa in vero e proprio 
dramma”. Domenico Pinelli

giovedì 14
venerdì 15

ore 20:45
ore 20:45 nuovo allestimento

Teatro14-15 novembre
DITEGLI SEMPRE DI SÌ

di Eduardo De Filippo
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Ci sono donne e uomini che nei secoli han-
no percorso strade diverse da quelle indica-
te: sono scienziati, filosofi, artisti, pittori, 
giornalisti, liberi pensatori, che hanno scel-
to di essere dissidenti, rischiando la loro 
stessa esistenza.
Matthias Martelli intreccia le vite di que-
sti spiriti ribelli, raccontando come il loro 
pensiero ardente, ostacolato e deriso, abbia 
oltrepassato il tempo. Da Giordano Bruno a 
Galileo, da Caravaggio a Pasolini, passando 
per streghe, papesse, rivoluzionarie, fino a 

toccare il nostro tempo.
Sulla scena un attore e tre cantanti disegneranno, con i loro corpi e le loro voci, perso-
naggi, epoche, luoghi, storie, unendo tragico e comico, grottesco e poesia, per scoprire 
infine che gli eretici sono ancora fra noi. Il fuoco dei loro pensieri non è diventato cenere
ma arde ancora, e il loro coraggio ci pone una domanda: siamo ancora capaci di essere 
eretici?

martedì 26
mercoledì 27
giovedì 28
venerdì 29

ore 20:45
ore 20:45
ore 20:45
ore 20:45 durata 1 ora e 15 minuti

con
e con 
regia 

regista assistente 
set design

musiche originali
audio e sound design

costumi
assistente volontaria ai costumi

produzione
distribuzione

Matthias Martelli
Laura Capretti, Flavia Chiacchella, Roberta Penta
Matthias Martelli
Ornella Matranga
Alberto Ciafardoni
Matteo Castellan
Marco Ava
Roberta Spegne
Giorgia Tomatis
Teatro Stabile dell’Umbria
Terry Chegia

26-29 novembre
ERETICI

di Matthias MartelliIl fuoco degli spiriti liberi 
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Eretici

La tradizione dei giullari 
medievali, riscoperta da Dario 
Fo, è la base stilistica di Eretici:
la fisicità, la mimica e la voce 
sono pienamente al centro della 
scena. Il corpo dell’attore si 
trasforma e si trasfigura, la sua 
voce muta timbri e registri: così 
un solo interprete assume in sé 
decine di personaggi. Allo stesso 
tempo gli elementi scenografici 
sono ridotti al minimo: l’assenza 
di scenografia, o la presenza 
di una scenografia evocativa, 
è un requisito necessario 
per far esplodere la fantasia. 
Nello spazio vuoto sono le 
luci ad assumere una funzione 
fondamentale, creando atmosfere 
e sospensioni, indispensabili 
per la scansione ritmica dello 
spettacolo.
Accanto all’attore sono le tre 
cantanti a cappella a riempire 
la scena. Non solo intonando le 
musiche originali del Maestro 
Castellan, ma trasformandosi in 
frati o streghe, severi inquisitori o 
intrepide rivoluzionarie. Il corpo, 
dunque, è il nucleo stilistico di 
Eretici.
Ma ne è anche il protagonista 
tematico, in quanto fonte di ogni 
eresia. Eretici sono l’occhio 
penetrante, la mano creatrice, 
la lingua battente, e poi i glutei, 
i genitali, i piedi e perfino i 
polpastrelli. Dal corpo degli 
interpreti a quello degli eretici si 
mira ad arrivare al cuore di chi 
ha cercato nel tempo di afferrare, 
con un coraggio adamantino, un 
lembo di verità e libertà.

Ho scritto Eretici tenendo ben 
presente quello che sarebbe 
accaduto sul palco, consapevole
che sarebbe bastato un balzo 
dell’attore per passare dal 
presente al passato e che un
gesto o uno sguardo sarebbero 
stati sufficienti per cambiare 
luogo o personaggio.
Uno spettacolo giullaresco non 
è mai una narrazione lineare, 
vigono piuttosto le leggi di
un linguaggio sia letterario 
che fisico. Questo tipo di testo 
teatrale è quindi letteratura
corporea, e risulta tanto più ricco 
quanto più si tiene l’occhio rivolto 
sulla scena.
Eretici è il soggetto ideale 
per questo tipo di scrittura, 
data la varietà dei luoghi e dei 
personaggi. Con un tema così 
vasto nel tempo e nello spazio, le 

atmosfere e i protagonisti
si moltiplicano, ampliando le 
possibilità creative.
Nello stesso tempo ho cercato di 
mantenere nella drammaturgia 
un costante umorismo, presente 
in ogni storia tragica. Basta un 
cerchio di luce, un cambio di 
intenzione per passare dall’ironia 
al dramma, dallo sghignazzo 
alla poesia. Mentre la tragedia 
coinvolge ed emoziona, la 
comicità aiuta lo spettatore a 
illuminare il racconto con spirito 
distaccato.
L’ironia emerge soprattutto dalla 
Storia, spesso involontariamente 
paradossale, e poi dal gioco 
scenico, corporeo e vocale, dai 
cambi di ritmo e dai Grammelot 
degli interpreti.
In Eretici lo spettatore non deve 
mai stare comodo sulla sedia: è 
spinto a partecipare, ad alzare 
l’anima dalla poltrona, perchè 
gli eretici non appartengono 
al passato, ma ci stimolano 
continuamente, ci interpellano, ci 
spingono all’azione.
Infine, lo spettacolo è stato scritto 
tenendo a mente un concetto 
allargato di eresia: l’eretico
non è solo il ribelle religioso ma 
chi sceglie di percorrere, in ogni 
campo, la strada meno battuta, 
attraversando il suo tempo “in 
direzione ostinata e contraria”. 
Per questo viene spesso 
perseguito fino all’annullamento 
fisico.

Ho iniziato a scrivere questo 
spettacolo pensando che gli 
eretici fossero gli sconfitti, i 
condannati della Storia. Ho 
scoperto invece che la loro forza 
innovativa è trionfante: hanno 
sprigionato una luce così potente 
da oscurare le terribili violenze 
dei loro persecutori.
In realtà i perdenti sono proprio 
gli aguzzini. Non ci interessano 
i loro nomi, e le loro azioni sono 
perlopiù ripugnanti. Sono invece 
gli eretici, i dissidenti, i ribelli 
che hanno conquistato la ribalta 
sul palco della Storia. D’altronde, 
come diceva Brecht: la verità 
non è figlia dell’autorità, ma del 
tempo.
Matthias Martelli
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lunedì 9  
martedì 10

ore 20:45
ore 20:45 durata 1 ora e 50 minuti

adattamento e regia
con

scene e costumi
musiche originali

luci
produzione

Roberto Valerio
Alessandro Averone, Mimosa Campironi, 
Franca Penone, Nicola Rignanese, Massimo Grigò, 
Davide Lorino, Roberta Rosignoli, Mario Valiani
Guido Fiorato
Mimosa Campironi
Emiliano Pona
Teatri di Pistoia – Centro di Produzione Teatrale

Teatro9-10 dicembre
IL GIUOCATORE

di Carlo Goldoni

Il Giuocatore è una delle sedici commedie 
nuove che Goldoni si impegna a scrivere, 
sul finire del carnevale del 1750, per sfida 
con il pubblico veneziano, in un solo anno. 
La commedia è un vivido studio di caratteri, 
tratteggiati con brio e precisione, che com-
pongono il ritratto di un’intera società, con 
le sue virtù e, soprattutto, i suoi vizi. Al cen-
tro della commedia sta Florindo, che divo-
rato dalla passione per il gioco perde tutto: 
i soldi, le amicizie, l’amore della promessa 
sposa Rosaura, che pure ama sinceramente, 

e non esita a promettere di sposare la vecchia e ricca Gandolfa pur di ottenere i soldi per 
giocare ancora e continuare a sognare, come tutti i giocatori di ieri e di oggi, la “vincita 
favolosa” che gli permetterà di abbandonare il tavolo verde.

Il Giuocatore è un testo magnifico, sempre in bilico tra commedia e dramma, di una mo-
dernità sconcertante, una commedia nera che racchiude in sé la possibilità di raccontare 
con leggerezza i vizi e le ipocrisie dell’uomo, dove la risata sgorga spontanea ma mai 
in maniera banale. Uno spettacolo coinvolgente che punta a riscoprire la vera anima di 
Goldoni, scrittore capace sì di scandagliare in profondità l’animo umano, ma sempre col 
sorriso sulle labbra strizzando l’occhio alla comicità involontaria di personaggi spesso 
tragicamente ridicoli.
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sabato 4 ore 20:45 nuovo allestimento

coordinamento e coreografia 

con
produzione

il progetto è parte di

si ringrazia per la preziosa collaborazione

Marta Bichisao, Lucia Guarino, Teresa Rospetti, 
Emma Tramontana con la collaborazione di Mela 
Boev
Dance Well Dancers di Terni
Teatro Stabile dell’Umbria
Fuoco Fauno un progetto speciale - realizzato 
in rete da Gender Bender, Fondazione Piemonte 
dal Vivo / Lavanderia a Vapore, Teatro Stabile 
dell’Umbria
L’associazione Parkinson Terni e Le Macchine 
Celibi

4 gennaio
FAUNO 

(titolo provvisorio)

Nel 2022 il TSU ha scelto di dare inizio a una nuova avventura organizzando a Terni, 
presso gli spazi museali del CAOS, il progetto DANCE WELL: lezioni gratuite di danza, a 
cadenza settimanale, rivolte principalmente – ma non in modo esclusivo – a persone con 
parkinson. Questa proposta ha riscontrato un grande successo registrando moltissime 
adesioni ed è così che, a questo punto del percorso e in accordo con i dancers che parteci-
pano con entusiasmo al progetto, abbiamo deciso di organizzare un’apertura pubblica per 
condividere ciò che è stato costruito in questi anni. Grazie alla guida delle insegnanti che 
tengono le lezioni, verrà costruito un lavoro inspirato a un pezzo del repertorio classico, 
ovvero l'Après-midi d'un faune. 

Questo appuntamento è parte di Fuoco Fauno un progetto speciale – realizzato in rete 
da Gender Bender, Fondazione Piemonte dal Vivo / Lavanderia a Vapore, Teatro Stabile 
dell’Umbria – che esplora e rimette in scena la figura del FAUNO nella danza, a partire 
dalla sua prima apparizione nel 1912 con l’Après-midi d'un faune di Vaclav Nižinskij. Oggi 
il Fauno è ancora un serbatoio inesauribile di immaginari per interrogare il nostro presen-
te: dalle questioni identitarie e di genere al rapporto tra umano e animale, dalla relazione 
con la natura e l’ambiente – che con urgenza siamo chiamati a rinegoziare – allo scambio 
possibile tra repertorio classico e sperimentazione di nuovi linguaggi artistici.

Danza / Progetto Dance Well 14



sabato 11
domenica 12

ore 20:45
ore 17:00 durata 1 ora e 10 minuti

traduzione e adattamento 
con

regia
regista assistente

scene
costumi

luci
sarta

service audio/luci
co-produzione

in collaborazione con

Pino Tierno
Amanda Sandrelli, Gigio Alberti, Alessandra Acciai, 
Alberto Giusta
Antonio Zavatteri
Matteo Alfonso
Roberto Crea
Francesca Marsella
Aldo Mantovani
Marisa Mantero
Fonal di Federico Pennazzato
CMC/Nidodiragno, Cardellino srl, Teatro Stabile di 
Verona
Festival Teatrale di Borgio Verezzi

11-12 gennaio
VICINI DI CASA

dalla commedia Sentimental di Cesc Gay

Teatro

Anna e Giulio stanno insieme da molti anni. 
Hanno un lavoro, una bambina, qualche 
interesse e molte frustrazioni. Lui avrebbe 
voluto fare il musicista ma si è dovuto ac-
contentare dell’insegnamento e si rifugia 
in terrazza a guardare le stelle. Lei avrebbe 
voluto un altro figlio ma ha dovuto accettare 
la resistenza di lui e cerca conforto nei ma-
nuali di auto aiuto. Una coppia come tante, 
al confine fra amore e abitudine, in equili-
brio precario. Ma pur sempre in equilibrio. 
A scardinare questa apparente stabilità ci 

pensano Laura e Toni, i vicini di casa, che, invitati per un aperitivo, irrompono nel loro 
appartamento e nella loro vita. Anna e Giulio sanno poche cose sul loro conto: sono stati 
cortesi durante i lavori di ristrutturazione, aprono educatamente la porta dell’ascensore 
per farli passare e… fanno di continuo l’amore, rumorosamente! Giulio li considera incivi-
li, Anna ha il coraggio di ammettere che, in fondo, invidia la loro vivace vita erotica. Così, 
fra un bicchiere di vino e una fetta di Pata Negra, le due coppie si confrontano, sempre 
meno timidamente, sul terreno scivolosissimo della sessualità. Laura e Toni si rivelano 
molto più spregiudicati del previsto; Anna e Giulio finiscono per confessare fantasie, vizi 
e segreti che non avevano mai avuto il coraggio di condividere.

Una commedia, libera e provocatoria, che indaga con divertita leggerezza inibizioni e 
ipocrisie del nostro tempo. In scena, affiancati dai talentuosissimi Alessandra Acciai e Al-
berto Giusta, due fra gli interpreti più versatili e sensibili della scena non soltanto teatrale 
italiana: Amanda Sandrelli e Gigio Alberti. Un quartetto affiatato e irresistibile, che invita 
lo spettatore a riflettere su pregiudizi e tabù e, soprattutto, a chiedersi: faccio l’amore ab-
bastanza spesso?

©
 L

ai
la

 P
oz

zo

15



Scritta e ambientata nel 1890 (ma potreb-
be essere oggi) la commedia intreccia 
temi ricorrenti nelle opere maggiori di 
Čechov, basta guardare i personaggi: Zio 
Vanja amministra la tenuta del professor 
Serebrjakov, dove vive con la madre e con 
Sonja, figlia di primo letto del professore. 
Zio e nipote vivono una vita di lavoro e di 
affetti silenziosi e rinuncia alle speranze 
segrete. Quando il professore arriva con la 
sua seconda moglie Elena, la vita di cam-
pagna viene turbata: emergono le frustra-
zioni di Elena, delusa dalla vanità presuntuosa del marito, ma decisa a non rispondere 
all’amore di Vanja e al corteggiamento del dottor Astrov, di cui è segretamente inna-
morata Sonja. 
All’amarezza delle illusioni (di Sonja, di Elena, di Vanja e del dottore) si accompagna 
una riflessione di fondo sul senso della vita degli individui e sulle trasformazioni so-
ciali (e anche sul rapporto fra uomo e natura). Quando Elena e il professore torneranno 
alla loro vita cittadina, ai più consapevoli Vanja, Sonja e Astrov, ecologista profetico, 
non resterà che tornare al silenzio operoso e rassegnato della loro solitudine.

“Portare in scena un classico russo in un momento delicato, consapevoli dell’operazione 
scabrosa che si sta compiendo non è da tutti, e Lidi lo fa con la delicatezza di un funam-
bolo che cammina sul filo del rasoio. Il risultato è un’opera potente e commovente, che ci 
invita a confrontarci con l’ineluttabilità del destino” Damiano Laterza, Il Sole 24 Ore

martedì 28
mercoledì 29

ore 20:45
ore 20:45 durata 1 ora e 45 minuti

traduzione
regia

con

scene e luci
costumi

suono 
assistente alla regia

produzione
in coproduzione con

Fausto Malcovati
Leonardo Lidi
Giordano Agrusta, Maurizio Cardillo, Ilaria Falini, 
Sara Gedeone, Angela Malfitano, Francesca Mazza, 
Mario Pirrello, Tino Rossi, Massimiliano Speziani
Nicolas Bovey
Aurora Damanti
Franco Visioli
Alba Porto
Teatro Stabile dell’Umbria
Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale, Spoleto 
Festival dei Due Mondi  

28-29 gennaio
ZIO VANJA

di Anton Čechovdi Progetto Čechov — seconda tappa

©
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C’eravamo tanto amati. C’è stato 
un tempo dove questa strana 
famiglia non era poi così strana. 
I ruoli erano ben distribuiti, 
con credibilità e senza eccessi, 
e ogni personaggio poteva 
considerarsi utile allo spettacolo 
del quotidiano. Ognuno al 
proprio posto, con ordine e 
naturalezza. Chi indossava il 
costume dell’intellettuale, ad 
esempio, era da considerarsi 
metafora di speranza futura ed 
era opportuno riservare ad esso 
amore e gratitudine come ad 
un eroico e fascinoso cavaliere. 
Era lecito che una bella e gentile 
ragazza si invaghisse del proprio 
professore ed era altrettanto 
plausibile che la famiglia della 
giovine tutelasse il sapiente 
uomo come un animale in via 
d’estinzione. E così Vera si sposa 
con Aleksandr, lo porta a Casa 
e la storia comincia. Gli abitanti 
del pianeta Čechov si animano, 
trovano una dimensione adeguata 
alla propria formazione, tutti 
remano nella medesima direzione 
e la possibilità di una Russia 
efficace e vincente smette di 
essere un miraggio e si tramuta 
in un concreto e reale domani. 
In una dimensione dove l’uomo 
è artefice del proprio destino la 
felicità potrebbe trovare il giusto 
spazio. Ma Vera muore e tutto 
cambia. La speranza si spegne e 
chi prova a ricominciare suona 
ridicolo nel suo tentare. Il cuore 
si tinge di nero e questa possibile 
colorata commedia diventa 
una dissacrante e continuata 
risata isterica ad un funerale. 
L’idea di un paese guidato dai 
suoi pensatori è sepolta e noi 
non possiamo che fare i conti 
partendo da questo inesorabile 
dato di fatto. Questa casa è 
culturalmente morta, amici miei. 
È governata da ignoranti e da 
sterili ideologie. Ce lo ricorda 
lo Zio, quel buffone vestito 
male che palpa con gli occhi le 
nostre fidanzatine e aspetta le 
riunioni di famiglia per alzare 
il gomito e sbatterci in faccia la 
nostra condizione perennemente 
umiliante. Inutile lavorare, inutile 
impegnarsi, inutile studiare. 
Dice, lo Zio. Meglio aspettare 
un reddito senza sudare, meglio 
lamentarsi di chi ha distrutto il 
talento. 
La seconda tappa del Progetto 
Čechov abbandona il gioco e si 
imbruttisce col tempo. Spazza 

via i contadini che citano Dante 
a memoria per consentire un 
abuso edilizio ambizioso e 
muscolare. C’era un grande prato 
verde dove nascono speranze 
e noi ci abbiamo costruito una 
casa asfissiante con troppe inutili 
stanze ad occupare ogni spazio 
vitale. Avevamo sfumature e ora 
c’è un chirurgico bianco e nero 
che strizza l’occhio allo spettatore 
intelligente. Avevamo donne 
e uomini che cercavano la vita 
attraverso l’amore ma abbiamo 
preferito prenderne le distanze. 
Quando? 
Quando è diventato “troppo 
poco” parlare d’amore? Come 
se poi ci fosse qualcos’altro di 
interessante. Se nel Gabbiano 
sprecavamo carta e tempo nel 
ragionare sulla forma più corretta 
con il quale passare emozioni al 
pubblico, divisi tra realismo e 
simbolismo, tra poesia e prosa, 
tra registi, scrittori e attrici, 
e ci bastava una panchina per 
tormentarci dei dolori del cuore 
(Quanto amore, lago incantatore!) 
in Zio Vanja l’arte è relegata 
a concetto museale, roba da 
opuscoli aristocratici, uno sterile 
intellettualismo che non pensa 
più al suo popolo, che annoia la 
passione e permette agli incapaci 
di vivere di teatro. 
E allora che questa strana 
famiglia cantata da Čechov 
abbia la faccia di Gaber. La sua 
maschera irriverente. O meglio 
ancora di Freak Antoni. Che 
sia stonata e sgrammaticata. 
Sconfitta dai propri fantasmi. 
Ripugnante e fastidiosa. Con 
l’alito cattivo. Più alta del 
crocchiare di una gallina a 
un comizio, più profonda del 
raglio di un asino messo a 
pilotare un aereo che si sta per 
schiantare. Che prenda in giro 
chi si nasconde dietro ai progetti 
perché spaventato e che faccia 
tanti e tanti e sentitissimi applausi 
a chi crede che Zio Vanja sia 
un testo attuale perché parla di 
alberi. Avete costruito un focolare 
tanto stupido che preferisco 
congelare al sincero freddo della 
mia solitudine, lasciatemi fuori, 
escluso come il cane di Rino 
Gaetano! Prendetevi le ghiande e 
lasciatemi le ali. 
In questa cosa/casa non ci 
voglio neanche entrare - ma 
siate pazienti, l’anno prossimo 
la vendiamo per davvero! “Non 
è nulla bambina mia, le oche 

starnazzano per un po’ e poi si 
calmano... Starnazzano per un 
po’ e poi si calmano”. 
Leonardo Lidi 

Zio Vanja 17



coreografia e regia 
interpreti

musica

immagini video

costumi
produzione

in collaborazione con

Virgilio Sieni
Sara Sguotti, Valentina Squarzoni, Jari Boldrini, 
Maurizio Giunti
J.S. Bach Tre Sonate per viola e pianoforte (BWV 
1027, 1028, 1029)
tratte da “I cani e i bambini di Sarajevo” (1994) di 
Adriano Sofri
Giulia Pecorari, Giulia Bonaldi
Compagnia Virgilio Sieni
Festival Chiassodanza, RED Festival Reggio Emilia 
Danza

Sono 11 coreografie che deflagrano nel ge-
sto del dolore e della pittura, e ci rammen-
tano altrettanti avvenimenti tragici accadu-
ti nei conflitti recenti: Sarajevo, Kigali in 
Rwanda, Srebrenica, Tel Aviv, Jenin, Bagh-
dad, Istanbul, Beslan, Gaza, Bentalha, Ka-
bul. 11 date emblematiche raccolte intorno 
agli 11 brani che compongono le 3 Sonate di 
J.S.Bach. Fotografie di corpi che si diluisco-
no attraversando la dinamica e la figura, cer-
cando un approccio irrisolvibile all’orrore. 
La danza qui afferma lo sforzo di evocare 
da queste macerie di esistenza una bellezza impossibile e paradossale, da cesellare con lo 
strumento etico e politico per eccellenza: il gesto. 
L’attenzione torna quindi alla questione del corpo, al suo significato, alla sua complessità 
e attualità. La sola risposta che si offre è ancora quella rivolta allo sguardo del pittore del 
‘300: la sublimazione della tragedia nella trasfigurazione artistica senza commento, che 
coinvolge insieme l’umano e il sacro, il singolare e l’universale. Le 11 danze che si succe-
dono hanno l’aspetto di ballate; allo stesso tempo sono una continua dedica in memoria, 
riferita agli eventi che segnano iconograficamente il tessuto coreografico.

“Virgilio Sieni torna alla danza con travolgente scrittura coreografica, parlandoci del no-
stro tempo con un affondo che commuove per convinzione interpretativa, bravura dei 
danzatori, ideazione, rapporto tra musica e danza”. Francesca Pedroni

giovedì 20 
venerdì 21

ore 20:45
ore 20:45 durata 1 ora 10 minuti

Danza20-21 febbraio
SONATE BACH
DI FRONTE AL DOLORE DEGLI ALTRI

di Compagnia Virgilio Sieni
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giovedì 6 
venerdì 7

ore 20:45
ore 20:45 durata 1 ora e 10 minuti

di e con 
disegno luci di

progetto sonoro di
abito di

produzione
con il sostegno di

Luisa Borini
Matteo Gozzi
Leo Merati
Clotilde Official
Atto Due
ZUT! e C.U.R.A Centro Umbro Residenze Artistiche 
e Strabismi

Spettacolo vincitore In-Box dal vivo 2024/25

6-7 marzo
MOLTO DOLORE PER NULLA

di Luisa Borini

Teatro

“Quando essere innamorati significa sof-
frire, stiamo amando troppo, scrive Robin 
Norwood in Donne che amano troppo. Io 
sono una donna che ha amato troppo. Io 
sono una donna che credeva che senza un 
partner niente avrebbe avuto senso, io non 
avrei avuto senso.
Molto dolore per nulla è il racconto dei miei 
troppi amori troppo amati, intrecciato a sto-
rie di persone che negli anni ho incontrato, 
ascoltato, conosciuto, consolato. È anche 
però la storia di quando ci si sveglia, di 

quando si devono aprire gli occhi per salvarsi e ascoltare finalmente il vuoto di cui si ha 
così terrore, scoprendo di quanta ricchezza è pieno.
È la cronaca della fatica che si fa per crescere, per smarcarsi dai modelli di riferimento e 
per imparare a rispettarsi per come siamo. È uno sguardo sulla pazienza che si impara ad 
avere quando cambiamo di nuovo e di nuovo non ci riconosciamo, quando il nostro corpo 
cambia e rimangono i segni delle smagliature a ricordarci quante volte abbiamo vomitato 
per l’angoscia di una telefonata che non sarebbe mai arrivata, ad essere fieri di quelle cica-
trici e a non aver paura di mostrarle.
Molto dolore per nulla è il racconto di un dolore attraversato, da perdonarsi e persino da 
ringraziare perché è anche merito suo se si può guardare con un sorriso tenero e divertito 
a ciò che siamo stati e che siamo, e tutto questo non è nulla”. Luisa Borini

“Il tutto regge su una narrazione ben costruita, tra prosa, poesia, parole contorte (sgorgate 
da un cuore ferito), che ci accompagna verso scelte coscientemente dolorose, che però ci 
aprono, più consapevoli e attrezzati, a un nuovo futuro.” Mario Bianchi, Krapp’s Last Post 
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Il regista Guglielmo Ferro porta a teatro 
il primo romanzo di Giovanni Verga che, 
in forma epistolare, racconta la storia e i 
tormenti interiori della giovane Maria co-
stretta a farsi monaca.
Il cambiamento della protagonista nasce 
da una sua provvisoria liberazione, dal 
contatto con la natura, dal suo ritrovarsi 
con la famiglia nelle terre di Monte Ilice 
mentre a Catania infuria il contagio del 
colera. Il racconto si snoda sul filo di un 
progressivo itinerario spirituale: quella 
esperienza fa sorgere in lei il senso d’una vita più libera e aperta, e l’avvia a concepire 
una crescente avversione per l’ambiente conventuale dove ha trascorso da educanda gli 
anni dell’adolescenza. Di qui, scopre l’amore. Il giovane Nino è l’idolo un po’ sfocato 
che accende nella protagonista la fiamma di una passione inestinguibile. Ma il rappor-
to è troncato sul nascere dall’intervento dei familiari: Nino sposerà Giuditta, la sorella 
di Maria. Maria sarà costretta a rientrare in convento.

giovedì 27 
venerdì 28
sabato 29 
domenica 30

ore 20:45
ore 20:45
ore 20:45
ore 17:00 durata 2 ore e 15 minuti

adattamento
regia

con 
e con (in o.a.)

regista collaboratore
scene

musiche
costumi

produzione

Micaela Miano
Guglielmo Ferro
Enrico Guarneri e Nadia De Luca
 Rosario Marco Amato, Verdiana Barbagallo, 
Federica Breci, Alessandra Falci, Elisa Franco, 
Loredana Marino, Liborio Natali
Giampaolo Romania
Salvo Mangiagli
Massimiliano Pace
Sartoria Pipi
Progetto Teatrando

27-30 marzo
STORIA DI UNA CAPINERA

di Giovanni Verga

Teatro 

©
 Francesco M

aria A
ttardi
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lunedì 7
martedì 8
mercoledì 9 
giovedì 10 

ore 20:45 
ore 20:45
ore 20:45
ore 20:45 nuovo allestimento

drammaturgia originale 
ideazione e regia 

con

 
disegno luci 
scenografie 
produzione 

Controcanto Collettivo
Clara Sancricca
Federico Cianciaruso, Riccardo Finocchio, Martina 
Giovanetti, Andrea Mammarella, Emanuele 
Pilonero, Clara Sancricca
Martin Emanuel Palma
Michelle Paoli
Teatro Stabile dell'Umbria

7-10 aprile
SECONDA CLASSE

di Controcanto Collettivo

Teatro / Produzione TSU

Seconda classe è un'indagine sul tema della ricchezza, del lusso e della sua esclusività.
Che alcuni abbiano tanto e altri pochissimo o anche niente è un paradosso nel quale vi-
viamo immersi al punto che saremmo pronti ad allibirci (taluni persino ad allarmarsi) di 
una sua possibile scomparsa. Questa secolare abitudine all'ingiustizia ha fatto sì che allo 
sforzo di sradicarla (che pure storicamente è esistito in buone teorie e spesso cattive pra-
tiche) si sia preferito il tentativo di abitarla e, possibilmente, cavalcarla, ciascuno secondo 
i propri mezzi, gradini e possibilità.
In quest'ottica, la desiderabilità di un bene non è legata solo alla sua natura, estetica o 
utilità, ma al desiderio e alla garanzia che quel bene resti privilegio di pochi, e l’allarga-
mento ad altri della possibilità di goderne va a detrimento della sua desiderabilità. Il pri-
vilegio, insomma, per restare tale, deve essere "esclusivo" – ovvero escludente – e pertanto 
riservato a pochi.
La prima classe esiste in funzione della seconda e senza la seconda non avrebbe un pa-
rametro per la propria ricchezza, perché il vero contenuto della ricchezza sembra essere 
prima di tutto la certezza – e l’inspiegabile sollievo che ne deriva – che altri abbiano meno.
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“Dell’Unicorno non si sa nulla. Le sue 
radici si sono perse nel susseguirsi di ge-
nerazioni d’esseri umani distratti. Cosa 
succede se nell’immaginario collettivo ap-
pare una figura dai tratti mitologici eppure 
orfana di un mito che ne motivi e descriva 
l’esistenza? Nasce un simbolo. Fragile. 
Sradicato.
Io, Chiara Bersani, alta 98 cm, mi auto-
proclamo carne, muscoli e ossa dell’Uni-
corno. Non conoscendo il suo cuore pro-
verò a dargli mio il respiro, miei gli occhi. 
Di lui raccoglierò l’immagine, ne farò un costume destinato a diventare prima armatu-
ra poi pelle”. Chiara Bersani

Per il rigore nell’incarnare questo studio nel 2019, vince il Premio UBU come miglior 
nuova attrice / performer under 35. Nell’agosto 2019 durante l’Edimburgh Fringe Fe-
stival Gentle Unicorn e Chiara Bersani vincono il primo premio per la categoria danza 
del Total Theatre Awards.

sabato 12 ore 17:00 
ore 20:00 durata 40 minuti

ideazione, creazione e azione
musiche

direttore tecnico
consulenza drammaturgica

dramaturg
coach

organizzazione e logistica
promozione e cura

occhio esterno
produzione

co-produzione

Chiara Bersani
F. De Isabella
Valeria Foti
Luca Poncetta
Gaia Clotilde Chernetich
Marta Ciappina
Eleonora Cavallo
Giulia Traversi
Marco D’Agostin 
Associazione Culturale Corpoceleste_C.C.00# 
Santarcangelo Festival, CSC – Centro per la 
Scena Contemporanea (Bassano del Grappa) 
creazione realizzata presso le residenze artistiche 
Centrale FIES (Dro, Trento), Graner (Barcellona), 
Carrozzerie | N.o.T. (Roma), Gender Bender Festival 
(Bologna), CapoTrave / Kilowatt (Sansepolcro) 

Chiara Bersani è tra i 7 artisti sostenuti per il 2018 
dal progetto ResiDance XL – luoghi e progetti 
di residenza per creazioni coreografiche azione 
della Rete Anticorpi XL – Network Giovane Danza 
D’autore coordinata da L’arboreto – Teatro Dimora 
di Mondaino

12 aprile
SEEKING UNICORNS

di Chiara Bersani

©
 FoteiniC

hristofilopoulou

Danza

BCT - caffè letterario 
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DANCE WELL 
Movement research for Parkinson

Dance Well – Ricerca e movimento per Parkinson, nasce con l'intento di promuovere la 
danza in spazi museali, contesti artistici, e si rivolge principalmente, ma non esclusi-
vamente, a persone che vivono con il Parkinson. È un'iniziativa ideata e promossa, fin 
dal 2013, dal Comune di Bassano del Grappa attraverso il suo CSC Centro per la Scena 
Contemporanea, membro di EDN - European Dancehouse Network.

Non danza terapia, ma pratica artistica 

La pratica consiste in lezioni di danza per persone con Parkinson, ampliate anche alle 
diverse comunità locali (familiari, membri della comunità anziana over 60, cittadini, 
studenti, richiedenti asilo, danzatori). Lo spazio artistico è uno degli elementi che di-
stingue Dance Well dalle pratiche tradizionali in sale di danza, palestre o spazi per la 
riabilitazione in senso stretto; e per sottolineare con ancora maggiore chiarezza che 
Dance Well è una pratica artistica, i partecipanti sono chiamati Dance Well dancers.
Durante tutto l’anno, le classi sono condotte da diversi insegnanti, liberi di proporre di-
versi approcci, tecniche e stili, attraverso le loro proposte artistiche, che si concentrano 
sullo sviluppo delle abilità espressive per la danza.

Il progetto si terrà presso gli spazi museali del CAOS-Centro Arti Opificio Siri, ogni sabato dalle 10:30 
alle 11:30 grazie alla collaborazione di Le Macchine Celibi e Associazione Parkinson Terni.

INFO danza@teatrostabile.umbria.it
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INCONTRI PRIMA DELLO SPETTACOLO SU 
AUTORI E TESTI

Gli incontri sono a cura del prof. Lorenzo Mango, docente di Storia del Teatro Moderno 
e Contemporaneo all'istituto Universitario Orientale di Napoli

Matteotti
venerdì 18 ottobre, ore 17

Ditegli sempre di sì 
martedì 12 novembre, ore 17

Zio Vanja 
giovedì 23 gennaio, ore 17

Seconda Classe 
venerdì 4 aprile, ore 17

BCT / BIBLIOTECA COMUNALE DI TERNI  
INGRESSO LIBERO 

INFO  Servizi culturali del Comune di Terni - Palazzo Carrara, Vico Sant’Agape 1 - T 0744 549720
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Tutti gli abbonati hanno diritto a una riduzione sui biglietti per gli spettacoli delle altre Stagioni del 
Teatro Stabile dell’Umbria. 

Progetto Čechov / Maratona teatrale al Morlacchi di Perugia domenica 27 ottobre (pag 8): il prezzo per 
l'intera trilogia è di 45 euro, gli abbonati della Stagione 24-25 potranno acquistare gli spettacoli anche 
singolarmente, al costo di 20 euro a biglietto.

TSU Abbonamenti

Prelazione
Per gli abbonati alla 
Stagione 23/24 da giovedì 3 
a domenica 6 ottobre

Nuovi abbonamenti
In vendita da giovedì 10 a 
domenica 13 ottobre

Botteghino Centrale Caos / 
Centro Arti Opificio Siri 
T 342 6241721 - via Franco 
Molè 25 - dal giovedì alla 
domenica ore 10>13 e 17>20
(dal 27 ottobre ore 16>19)

10 spettacoli

Platea
Intero	                  
Ridotto*	   

Tribuna
Intero
Ridotto*

(*) ridotto sotto 28 e sopra 65 anni

€ 140
€ 120

€ 105
€ 85

Gli spettacoli

Matteotti
23-24 ottobre, ore 20:45

Eretici
26-27 novembre, ore 20:45

Storia di una capinera
27-28 marzo, ore 20:45

Seconda classe
7-8 aprile, ore 20:45

Scuola

4 spettacoli a 25 euro

In vendita da lunedì 7 a venerdì 11 ottobre  
presso Servizi culturali del Comune di Terni
Palazzo Carrara, Vico Sant’Agape 1
T 0744 549720

Riservato agli studenti di ogni ordine e grado 
con la scelta di un posto fisso
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In vendita da giovedì 17 ottobre presso il Botteghino centrale del CAOS  - Centro Arti 
Opificio Siri e su www.teatrostabile.umbria.it

BigliettiTSU

Last minute università
Il giorno dello spettacolo dalle ore 20 
ingresso a 10 euro

18 App / Carta del Docente
Anche a teatro è possibile utilizzare il 
bonus 18app e la Carta del Docente 

Soci Coop Centro Italia
Presentando la tessera socio Coop 
al botteghino del Teatro si potrà usufruire 
dello sconto di 1 euro a biglietto per tutta 
la famiglia

Parcheggio Ipercoop
Nei giorni di spettacolo è possibile sostare 
gratuitamente presso il parcheggio 
dell'Ipercoop di via Gramsci, piano -1, con 
ingresso diretto al Teatro Secci.

Platea
Intero
Ridotto*

Tribuna
Intero
Ridotto*

Spettacoli fuori abbonamento
(Fauno e Seeking unicorns)
Intero
Ridotto*

(*) Prezzo ridotto sotto 28 e sopra 65 anni 
abbonati Stagione 24-25

Progetto Čechov / Trilogia al Teatro Morlacchi  
Maratona teatrale domenica 27 ottobre 
3 spettacoli a € 45

I biglietti prenotati devono essere ritirati in teatro 
mezz’ora prima dell’inizio dello spettacolo, non 
possono essere cambiati o rimborsati.

Prenotazioni telefoniche
Botteghino Regionale
T 075 57542222
dal lunedì al sabato, dalle 17:00 alle 20:00 
è possibile prenotare dopo l’ultima recita 
dello spettacolo precedente

€ 21
€ 18

€ 16
€ 13

€ 9
€ 6

Prezzi

Botteghino Centrale Caos / Centro Arti Opificio Siri 
via Franco Molè 25  - T 342 6241721

dal giovedì alla domenica ore 10:00-13:00 e 17:00-20:00 
(dal 27 ottobre ore 16:00-19:00)

L'offerta è riservata agli studenti universitari dietro 
presentazione della tessera.

26



(*) Al momento della prenotazione, gli spettatori con mobilità ridotta sono pregati di specificare se si 
avvalgono dell’uso della carrozzina. Al ritiro dei biglietti è necessario esibire un documento di identità 
e il certificato di invalidità o disabilità.

Per consentire l’accessibilità degli spazi teatrali il TSU promuove sistemi di sostegno e 
tariffe ridotte per persone con disabilità e ai loro accompagnatori.  
L’ingresso in sala è privo di barriere architettoniche, alcuni posti in platea sono riser-
vati a persone con mobilità ridotta e il bagno è facilmente raggiungibile dall’entrata 
principale. È prevista una riduzione sul prezzo del biglietto (la riduzione è applicabile 
a soggetti con invalidità o disabilità certificata e, se previsto, l’ingresso è omaggio per 
l’accompagnatore). 

Per garantire la migliore accoglienza preghiamo di avvisare anticipatamente la bigliet-
teria del teatro del vostro arrivo.*

Europe Beyond Access Italia 
Il TSU è partner di Europe Beyond Access Italia 2024-2027, un network di alleati (con 
capofila Oriente Occidente) che si interroga e discute sui temi di accessibilità e non 
esclusione nelle arti performative per generare consapevolezza, diffondere conoscen-
ze ed esperienze di buone pratiche, per una maggiore partecipazione e leadership di 
artisti e operatori culturali con disabilità. La rete incoraggia gli stakeholder all’ela-
borazione di strategie e piani d’azione per abilitare la partecipazione di persone con 
disabilità al mondo delle arti performative garantendo, durante questo processo, una 
consultazione continua di persone con disabilità e delle loro organizzazioni rappre-
sentative.

Nella Stagione del Teatro Secci questa attenzione si concretizza con gli spettacoli Se-
eking unicorns di Chiara Bersani e Fauno, un lavoro costruito con il gruppo di dancers 
che dal 2022 partecipa al progetto Dance Well Terni ( lezioni di danza rivolte principal-
mente, ma non in modo esclusivo, a persone con il Parkinson). 

AccessibilitàTSU 27



Il Teatro Stabile dell’Umbria è il teatro stabile pubblico della regione Umbria. Si occupa 
principalmente di produzione teatrale con all’attivo la creazione di 150 spettacoli. 
In quasi quarant’anni di attività, il TSU ha costruito e consolidato una cultura teatrale 
regionale mettendo in rete i numerosi teatri storici, parte fondamentale dell’identità e del 
patrimonio umbro, valorizzandone la funzione socio-culturale e instituendo così una re-
altà unica nel suo genere. 
Dalla creazione alla diffusione delle più significative realtà artistiche della scena nazio-
nale e internazionale, il TSU svolge la sua attività in 17 città del territorio umbro, per 
condividere e favorire progetti di teatro e danza. Il Teatro Stabile dell’Umbria inoltre, nel 
riconoscere il valore di una cultura teatrale europea, promuove il dialogo tra gli artisti e le 
diverse realtà della scena contemporanea internazionale.



Perugia 
Terni 

Foligno 

Spoleto 

Gubbio 
Narni 

Solomeo 
Bettona

Bevagna 
Città di Castello 

Corciano 
Gualdo Tadino 

Magione 
Marsciano 

Panicale 
Todi 

Tuoro sul Trasimeno

Teatro Morlacchi 
Teatro Secci 
Politeama Clarici
Auditorium San Domenico
Spazio Zut! 
Teatro Nuovo Gian Carlo Menotti
Teatro Caio Melisso-Spazio Carla Fendi
Teatro Comunale Luca Ronconi
Teatro Comunale Giuseppe Manini 
Teatro Cucinelli
Teatro Excelsior
Teatro Francesco Torti
Teatro degli Illuminati
Teatro della Filarmonica
Teatro Don Bosco
Rocca Flea
Teatro Mengoni 
Teatro Concordia
Teatro Cesare Caporali
Teatro Comunale
Teatro dell’Accademia



Botteghino telefonico regionale  
T 075 57542222 
lun-sab 17:00-20:00

Botteghino Caos / Centro Arti Opificio Siri 
via Franco Molè 25  
T 342 6241721
 
gio-dom
dal 27 ottobre

10:00-13:00/17:00-20:00
10:00-13:00/16:00-19:00

Segui i nostri canali social
Facebook, Instagram, X, YouTube

TSU Whatsapp è il canale dedicato all'invio di 
promozioni, per iscriverti vai alla pagina contatti 
sul sito e segui le indicazioni

Per informazioni aggiornate su tutte 
le nostre attività visita il nostro sito web 
www.teatrostabile.umbria.it  

Iscriviti alla newsletter settimanale sul sito o lascia 
il tuo indirizzo email al botteghino del teatro
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TEATRO STABILE DELL’UMBRIA

soci fondatori

soci sostenitori con il sostegno con il patrocinio si ringrazia
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